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Deriva dal latino «amor», ma le sue radici sembrano affondare in un’antichissima radice 
indoeuropea, umu-, che significava ‘afferrare’ o ‘prendere’. Il verbo greco ὄμνυμι, che ne 
deriva, vuol dire ‘giurare’, cioè prendere una posizione solenne, mentre nel sanscrito «ama-
si» indica forza e potenza, sempre con il senso di afferrare o giurare. Il passaggio ad amare 
in latino è poco chiaro, ma si pensa possa nascere dal gesto di afferrare la mano, simbolo 
di tante sfumature: dal voler bene al desiderare intensamente, fino alla gratitudine. Amare, 
quindi, significa tenere qualcuno profondamente a cuore. E questo giustifica il motivo per 
cui in latino il verbo amare e la parola amor riflettano un’ampia gamma di sentimenti: dal 
voler bene al desiderare ardentemente, dal far volentieri all’essere grato; amare, insomma, 
significa tenere profondamente a qualcuno.

Anche in italiano, amore si declina in molte forme: non solo passione o attrazione, ma anche amicizia, affetto, soli-
darietà. Dante, nel «Convivio», lo definisce come unione spirituale tra anima e cosa amata.
Proprio l’amore, nelle sue molteplici forme, è il tema che abbiamo scelto per questa ultima edizione del giornalino. 
L’abbiamo esplorato da angolazioni diverse: dai giovani di oggi e il loro modo di vivere l’amore, ai poeti ‘ghostati’ 
(sì, anche autori del calibro di Catullo hanno subito questo meschino trattamento!) nel corso dei secoli, fino all’a-
nalisi del dualismo Eros e Thànatos nelle liriche di Giacomo Leopardi.
Ma non è tutto. C’è un progetto speciale dentro la nostra scuola, una storia d’amore che si esprime nella cura, nella 
relazione e nel rispetto per la natura. Da dieci anni, infatti, il Liceo “Plauto” porta avanti il Progetto Fattoria So-
ciale, un percorso educativo straordinario e profondamente significativo, dove la crescita personale si intreccia con 
la natura. Nato per offrire un percorso educativo personalizzato a studenti con gravi fragilità, questo progetto si 
svolge nella Riserva Naturale di Malafede, dove piccoli gruppi di studenti lavorano insieme alla cura degli animali 
e della terra, grazie alla collaborazione con AgriCampo (APS), un ente specializzato in interventi educativi assistiti 
con animali. Il cuore di questa iniziativa è il cavallo, che diventa compagno di crescita, mediatore di emozioni e 
ponte verso la fiducia in sé e negli altri. Qui, fragilità e difficoltà si trasformano in risorse, e la natura diventa uno 
spazio di incontro e condivisione. Un esempio concreto di come l’amore possa manifestarsi nel prendersi cura e 
nel costruire relazioni autentiche. 
Insomma, tra letteratura, attualità, natura, sport e storie di vita, questa edizione vuole offrire a ciascuno qualcosa 
di suo, uno spunto per riflettere, emozionarsi e magari innamorarsi un po’ di più… del mondo che ci circonda e 
delle persone.
Ancora, un grazie speciale va alla Professoressa Baldoni, alla Professoressa Avena e a tutte le ragazze e i ragazzi 
che, con impegno e passione, hanno reso possibile questo progetto ricco e variegato, specchio della nostra comu-
nità scolastica.
Auguro a tutti di concludere l’anno con serenità! Buona lettura. 

Ogni parola d’amore è un gesto antico
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“Non ho bisogno di nessuno.”
“Non è il momento.”
Forse lo diciamo per proteggerci. Come se bastasse non 
amare per non rischiare.
Ma amare non significa perdersi.
L’ho capito da poco: non bisogna scegliere tra libertà e 
amore.
Si può essere liberi anche mentre si ama.
Anzi, forse proprio l’amore ti mostra chi sei, se hai il co-
raggio di viverlo.
È anche vero che oggi amare è diverso da com’era una 
volta.
I nostri genitori si scrivevano lettere, aspettavano giorni 
per sentirsi. Si guardavano negli occhi, si scrivevano con 
la penna, conservavano biglietti nei cassetti.
Noi archiviamo chat, inviamo cuori veloci, facciamo 
screenshot di messaggi che forse non rileggeremo mai.
È tutto più rapido, ma anche più fragile.
Basta un like non ricambiato o un messaggio visualizzato 
e ignorato per farci sentire invisibili.
I nostri sono messaggi istantanei, storie, reel, reazioni.
Viviamo un amore che corre veloce, ma che spesso si per-
de per strada.
Per noi, l’amore è il multitasking dei sentimenti: tante 
connessioni, pochi incontri veri.
Ogni volta che guardiamo il telefono, ci sembra di avere 
davanti infinite possibilità.
Ma la verità è che, nella pressione di essere sempre con-
nessi, dimentichiamo che l’amore — quello autentico — 
ha bisogno di spazio.

Eppure, nonostante tutta questa iperconnessione, faccia-
mo più fatica a incontrarci davvero.
Viviamo in una società dove tutto deve essere condiviso, 
mostrato, perfetto.
E anche l’amore rischia di diventare una performance.
È come se fosse diventato un’idea da esibire: una relazio-
ne perfetta, un viso sempre sorridente, un amore senza 
dubbi.
I social media, invece di avvicinarci, creano distanza 
emotiva.
L’amore diventa un obiettivo, non un’esperienza.
Ma forse essere persi è proprio ciò che rende l’amore au-
tentico.
È nel “non sapere” che iniziamo a capire davvero cosa si-
gnifica amare.
I sentimenti più veri si costruiscono nell’ombra, nei silen-
zi, negli sguardi senza filtri.
Ci siamo così abituati a “parlare” online che ci manca il 
coraggio di dirci certe cose guardandoci negli occhi.
E allora ci blocchiamo.
O peggio, ci accontentiamo di relazioni che non ci fanno 
sentire davvero visti.
Perché l’amore, quello vero, non è comodo.
Ma è reale.
E poi c’è quell’altra cosa: l’imprevedibilità.
L’amore non si pianifica. Non segue orari, calendari o 
strategie.
È come quel calzino spaiato che ritrovi sotto il letto quan-
do ormai avevi smesso di cercarlo.
C’è sempre stato. Ma non sapevi dove.

G E N E R A Z I O N E  A L L O  S P E C C H I O

Carissimi lettori, sono si-
cura che tutti voi, almeno 
una volta nella vostra vita, 
vi siete innamorati.
Già… innamorati. Fa un 
po’ paura, vero? È una paro-
la grande, che porta con sé 
aspettative, promesse, feri-
te. Una di quelle parole che 
si pronunciano piano, come 
se potessero esplodere. Fin 
da piccoli, ci mostrano l’a-
more come una favola: baci 
sotto la pioggia, fiori lascia-
ti davanti alla porta, sor-
risi complici in mezzo alla 
confusione. Cresciamo con 
la convinzione che, prima 
o poi, quando saremo “ab-
bastanza grandi”, arriverà 
quel momento perfetto in 
cui tutto si incastra, pro-
prio come nei film.
Eppure poi entriamo al li-
ceo. E scopriamo che l’a-
more reale è molto meno 
romantico… e molto più 
confuso.
In realtà, l’amore non è 
qualcosa che si trova. È qualcosa che ci trova.
E quando succede, non siamo mai davvero pronti.
Perché?
Perché ci mette a nudo. Ti obbliga a essere vulnerabile, 
a toglierti tutte le maschere con cui ti sei sempre protet-
to. Lo capisci quando stai per scrivere un messaggio e lo 
cancelli. Quando hai voglia di dirgli “mi manchi”, ma ti 
fermi. Perché ti sembra troppo.
Oppure quando ti ritrovi a riguardare una sua storia su 
Instagram, solo per sentire che, da qualche parte, in qual-

che modo, ci siete ancora.
Non è solo paura del rifiu-
to. È paura di essere visti 
davvero. E forse non sentir-
si abbastanza.
“Amare è dare a qual-
cuno il potere di di-
struggerti, e fidarsi che 
non lo farà.”
Questa frase l’ho letta per 
caso, ma mi è rimasta den-
tro.
Forse perché amare dav-
vero significa proprio que-
sto: permettere a qualcuno 
di vedere le tue fragilità, 
e sperare che le tratti con 
cura. Significa dire: “Ecco, 
questo sono io. Anche nei 
miei punti storti. Anche 
quando non so chi sono.”
Una mia amica, qualche 
mese fa, mi ha detto:
“Mi sento sbagliata perché 
non mi sono ancora inna-
morata davvero.”
Mi ha colpito.
È come se ci fosse una sca-
denza, un traguardo da rag-

giungere per sentirsi “completi”.
Ma chi l’ha deciso? Chi ha stabilito che a 16, 17 o 18 anni 
dobbiamo già sapere cos’è l’amore?
La verità è che nessuno ci insegna davvero ad amare.
Ce lo immaginiamo, lo desideriamo, lo temiamo.
Ma non abbiamo istruzioni.
Non c’è un tutorial per sapere cosa fare con i sentimenti, 
soprattutto quelli veri.
Forse è per questo che ci rifugiamo nelle scuse:
“Sto bene da solo.”

Sempre connessi, 
ma l’amore ci spaventa ancora.

“In un tempo veloce e iperconnesso, l’amore resta l’unica cosa 
che non si può semplificare..”

Alisia Pennetti - 4D Cl       
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Quando si parla di Giacomo Leopardi, nella mente di tut-
ti si staglia nitida l’immagine di un uomo, poco più che 
un adolescente, bassino, con la gobba, ricurvo su un ma-
noscritto polveroso in un’enorme biblioteca piena di vo-
lumi altrettanto polverosi, con la lente di ingrandimento 
in mano per decifrare la sottile scrittura di un copista 
medievale perché ormai, a furia di studiare, è diventato 
quasi cieco, pallido come se non fosse mai uscito dalla 
sua bella dimora che troneggia sul piccolo centro marchi-
giano di Recanati, mentre sospira e si dispera pensando a 
«come tutto al mondo passa, / e quasi orma non lascia».  
Non che Leopardi abbia fatto nulla per smentire questo 
pregiudizio, ammettiamolo: in una nota autobiografica 
redatta in terza persona e indirizzata all’editore Carlo Pe-
poli scrive: «Appresa, senza maestro, la lingua greca, si 
diede (Leopardi è il soggetto) seriamente agli studi filolo-
gici, e vi perseverò per 7 anni; finché, rovinatasi la vista, 
e obbligato a passare un anno intero (1819) senza leggere, 
si volse a pensare, e si affezionò naturalmente alla filoso-
fia, alla quale, ed alla bella letteratura che le è congiunta, 
ha poi quasi esclusivamente atteso fino al presente.»
Eppure, Giacomo Leopardi non è stato soltanto un eru-

dito assetato di conoscenza, che passò sette anni «di stu-
dio matto e disperatissimo» tra «sudate carte» e «studi 
leggiadri»  chiuso nella biblioteca del padre Monaldo. È 
stato un sognatore, un uomo che, a prescindere da quan-
to sostenga la vulgata, ha amato profondamente l’esisten-
za ed è sempre andato alla ricerca di valori, di  «ame-
ni inganni» in virtù dei quali dare senso alla vita, o, in 
alcuni casi, arrivare a sacrificarla per amore. Nelle sue 
liriche, infatti, questo sentimento diventa il principio che 
permette di oltrepassare se stessi e donare la vita a qual-
cun altro, consentendo a quest’ultimo di ‘risorgere’ e a 
se stessi di riscattarsi. D’altronde, si tratta di un tema 
antichissimo, che trova manifestazione tanto nella lette-
ratura latina, se pensiamo all’episodio di Eurialo e Niso, 
raccontato da Virgilio nel IX libro dell’Eneide, quanto 
nella letteratura italiana precedente al poeta di Recanati: 
celebre è la morte di Cloridano e Medoro nell’Orlando 
furioso di Ludovico Ariosto, che modella questo episodio 
proprio sui versi virgiliani. 
Amore e morte, eros e thànatos, sacrificio e rinascita 
tracciano un filo rosso che attraversa tutta la produzione 
leopardiana, mettendo in relazione due tra i componi-

Forse la verità è che siamo una generazione che sogna 
l’amore, ma ha paura di viverlo davvero.
Perché l’amore è un rischio. È una scommessa.
E anche se non sempre va come vogliamo, ogni volta ci 
insegna qualcosa di noi.
Cos’è che cerchiamo davvero in una relazione? Qual è il 
confine tra desiderio e bisogno?
E soprattutto: siamo disposti ad accettare che l’amore, 
per essere vero, non debba essere perfetto?
Alla fine, forse, amare davvero significa imparare a resta-
re. Anche quando fa paura.
Anche quando non capiamo.
Anche quando vorremmo scappare.
Forse è proprio l’imperfezione a rendere l’amore così 
speciale.
Non è facile, non è comodo, non è sempre spiegabile.
L’amore, quello vero, non ti arriva mai come lo immagi-

ni. Non è un conto alla rovescia che ti porta in un posto 
sicuro, ma un viaggio che può sorprenderti in ogni mo-
mento.
Non esistono regole, non c’è un solo modo di amare.
Ognuno ha il suo percorso, il suo “perché”, il suo “come”.
La verità è che, nonostante tutte le complicazioni, l’amo-
re resta uno dei pochi legami che può davvero definirci.
Non ti insegna solo a fare spazio per qualcun altro, ma ti 
fa scoprire chi sei — in un modo che forse non avevi mai 
visto.
E allora, caro lettore, non temere l’amore.
Non temere di perderti, di confonderti.
È proprio lì che si cresce.
Forse non servono certezze.
Perché l’amore, come la vita, è un cammino da percor-
rere. E questo cammino, anche se tortuoso, è il più bello 
che ci sia.

7

A n t i c h i t à  c l a s s i c a  e  m o d e r n i t à  a  c o n f r o n t o
Eros e Thànatos

L’amore ai tempi di Leopardi 

Gabriele Scarcella - 5B Cl.

Tutti credono che Leopardi sia stato un pessimista deluso dalla vita, ma, leg-
gendo con attenzione i suoi versi, emerge un dato diverso: un bisogno di pie-
nezza e gioia vitale, di vita intensa, attiva ed energica, bisogno che può essere 

appagato soltanto con un sacrificio fatto per amore. 
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menti più conosciuti e apprezzati di questo poeta, seb-
bene siano stati scritti a dieci anni di distanza: All’Italia, 
uno dei primi esperimenti letterari davvero riusciti di 
Leopardi, risalente al 1818, e A Silvia, del 1828. 
Il secondo decennio del «secolo decimonono» è un perio-
do tormentato per l’Italia, con la fine del dominio napo-
leonico nel 1814, il Congresso di Vienna e la Restaura-
zione: di qui a pochi anni la Lombardia sarà infiammata 
dai moti carbonari del 1820-1821 contro la dominazione 
austriaca. A questo clima insurrezionale partecipa anche 
Leopardi che, poco più che ventenne, scrive All’Italia, la 
prima di cinque canzoni civili. Sulla scorta di una lunga 
tradizione letteraria, nei primi versi della lirica l’Italia 
appare come una «for-
mosissima donna», 
avvilita e trascurata, 
«inerme, nuda», per 
la cui indipendenza 
nessuno vuole com-
battere, nessuno vuole 
morire, se non il poe-
ta, che, insofferente, 
esclama: «L’armi, qua 
l’armi: io solo / com-
batterò, procomberò 
sol io». Tutti gli altri 
sono morti in terre 
straniere, «non per li 
patrii lidi e per la pia / 
consorte e i figli cari», 
combattendo, quindi, 
non per la propria pa-
tria, ma nella campagna di Russia condotta da Napoleo-
ne, ad esempio, senza neanche l’orgoglio di esclamare, 
morendo: «Alma terra natia, / la vita che mi desti ecco 
ti rendo». 
Dinanzi a questa condizione di avvilimento, la propo-
sta di Leopardi per risollevare le sorti dell’Italia guarda 
agli antichi. In quei famosi sette anni di «studio matto e 
disperatissimo», infatti, il giovane poeta, come tiene a 
ricordare scrivendo a Carlo Pepoli, ha appreso il greco 
da autodidatta e ha letto tutto ciò che la biblioteca del 
padre avesse da offrire, imbattendosi quasi certamente 
in due passi che lo avrebbero profondamente segnato. Il 
primo, con ogni probabilità, fu il discorso che Platone fa 
pronunciare a Fedro nel Simposio, in cui il celebre favo-
lista sostiene che «se s’inventasse il modo che uno stato, 
un campo militare fossero fatti tutti d’innamorati con i 
rispettivi belli, non è pensabile un più alto modello di 
governo, e cioè di gente che rinuncia a ogni impudicizia, 
duella in ambizioni oneste e scesa in campi aperto, spalla 
a spalla, pochi quanto volete, avrebbero la forza di bat-
tere – e lo dico forte – tutto il mondo». In poche parole, 

a detta di Fedro, se ci fosse un esercito di innamorati, 
essi sarebbero invincibili perché preferirebbero morire 
piuttosto che sfigurare di fronte alle persone che ama-
no. Il secondo componimento che certamente Leopardi 
ebbe modo di consultare è l’epitaffio di Simonide, poeta 
lirico greco vissuto tra il VI e il V secolo a.C., che con 
i suoi versi celebrò i caduti presso le Termopili durante 
la seconda guerra persiana. Si tratta di giovani che, nelle 
parole di Leopardi, corsero «ridenti» «al passo lacrimo-
so e duro», la morte, nel tentativo di scongiurare l’in-
vasione nemica. Nell’ottica del poeta, ciò che li spinse 
a sacrificare senza rimpianti la loro vita per donarla alla 
terra che li aveva generati e, in questo modo, riscattarla 

dal giogo persiano è 
l’eros paidikòs, l’ardore 
giovanile, che si ma-
terializza nella sete 
di gloria, «κλέος» in 
greco, e il desiderio 
di essere ricordati in 
futuro come grandi 
eroi. È questo il valo-
re che Leopardi ripro-
pone nel suo presente 
per risollevare l’Italia 
dal suo avvilimento: 
un amore che spinge 
a sacrificare, con il 
sorriso sulle labbra, 
la propria vita per far 
risorgere dalle cene-
ri la patria «negletta 

e sconsolata», un amore che rende la tomba del caduto 
«un’ara», un altare sacro: «βωμὸς δ’ ὁ τάφος» («quel-
la tomba è un altare»), aveva, infatti, scritto Simonide. 
Ecco, allora, la morte, la vita e l’amore, indissolubilmen-
te legati tra loro. 
Dalla stesura di All’Italia dovranno passare dieci anni pri-
ma che A Silvia veda la luce, dieci anni di «arido vero» per 
Leopardi, che a partire dal 1822 perviene alla coscienza 
che «tutto è nulla» nel continuo divenire della Natura, 
materia eterna e increata. Questa fase nichilistica, di 
‘gelido inverno’ che insterilisce l’ispirazione poetica di 
Leopardi, termina nel 1828, quando, migliorate le sue 
cagionevoli condizioni di salute grazie al mite clima pisa-
no, rivela alla sorella Paolina in una lettera: «Ho scritto 
dei versi in aprile, ma versi veramente all’antica e con il 
mio cuore di una volta»: la vena poetica è ‘risorta’ e A 
Silvia ne è la prova. Spesso si dice che dietro il personag-
gio di Silvia si nasconda Teresa Fattorini, la figlia morta 
prematuramente del cocchiere di casa Leopardi, di cui il 
poeta si sarebbe innamorato. In realtà, la questione è più 
complessa e le suggestioni che ispirarono la composizio-

ne della lirica decisamente più numerose: Silvia è, in 
primo luogo, una maschera di Leopardi, «un altro me 
stesso». Lo suggeriscono vari indizi: nel 1819, ad esem-
pio, il poeta aveva appena concepito il progetto di scri-
vere un romanzo autobiografico e, significativamente, 
il titolo con cui si fa spesso riferimento a questi appunti 
mai ultimati è Vita abbozzata di Silvio Sarno: costui non è 
altro che la proiezione letteraria di Leopardi, così come 
lo è la Silvia della canzone del 1828. Inoltre, – Leopardi 
lo sottolinea nella terza strofe della lirica – lui e Silvia 
passano le loro giornate in modo non dissimile: lei tes-
se «la faticosa tela», lui studia e compone, che è come 
tessere, ma con le parole. Silvia, però, simboleggia an-
che la speranza, speranza di rigenerazione della vena 
poetica di Leopardi. Infatti, Silvia muore «all’apparire 
del vero», «pria che l’erbe inaridisse il verno», quell’in-
verno che, con la consapevolezza della nullità di tutte le 
cose (che Silvia non arriva a contemplare perché muore 
prima), insterilisce la vena poetica di Leopardi fino al 
1828, anno del ‘Risorgimento’. E infatti, se guardiamo 
agli ultimi versi della lirica, assistiamo esattamente a 
questo, ad una ‘resurrezione’: 

All’apparir del vero
tu, misera, cadesti: e con la mano 
la fredda morte ed una tomba ignuda
mostravi di lontano.

Silvia muore, eppure, apparentemente risorta, indica al 
poeta il destino che attende anche lui: il suo è un gesto 
che, scaturito dal sacrificio, dona vita e simboleggia il 
tanto sperato ‘risorgimento’ dell’ispirazione poetica. A 
tal proposito, è molto probabile che dietro il personag-
gio di Silvia si celi non tanto (o comunque non solo) Te-
resa Fattorini, bensì Persefone (o Kore), la figlia di De-
metra rapita da Ade e portata negli Inferi (esattamente 
come Silvia viene ‘rapita’ mentre ‘saliva’ il «limitare di 
gioventù»), quella stessa Persefone celebrata dai misteri 
eleusini, che Leopardi doveva conoscere bene. Come 
suggerisce il loro nome, i culti misterici erano dei riti 
praticati nell’antichità a cui potevano partecipare esclu-
sivamente gli iniziati, i quali assistevano alla morte e 
alla resurrezione della divinità venerata (Persefone in 
questo caso), il che garantiva loro la speranza, «ἐλπίς» 
in greco, di una vita oltre quella terrena, quella stessa 
speranza simboleggiata da Silvia. Anche in questo caso, 
come in All’Italia, amore, morte e sacrificio sono stret-
tamente legati tra loro, ma in una dimensione non più 
collettiva, bensì individuale. 
A prescindere dalle interpretazioni e dalle letture, ciò 
che Leopardi, con la sua poesia, ci esorta a fare è chiaro: 
andare alla ricerca del senso della vita, o meglio, di quei 
valori che diano senso a questa nostra esistenza spesso 
vissuta da spettatori passivi. Leopardi trova una risposta 

nell’amore che, quando vissuto con pienezza, ci infon-
de energia, ci scuote da una condizione di avvilimento 
e ci dona la vita, quella stessa vita che anche noi, come 
Leopardi e come Silvia, siamo disposti a sacrificare per 
le persone che amiamo. «L’amor», allora, è davvero una 
forza in grado di ‘movere’ «il sole e l’altre stelle».



A D O L E S C E N Z A

L’assenza come tensione narrativa: 
il caso Adolescence

Il silenzio, l’incompiutezza e la forza del reale 
in una miniserie che sorprende

Davide Marrone - 5A su

Ho appena concluso la visione di una miniserie che, negli 
ultimi mesi, ha riscosso grande successo presso il grande 
pubblico, credo.
La miniserie in questione è “Adolescence”.
Dico “credo” perché, confesso, non mi sono documenta-
to su come la critica abbia effettivamente accolto il pro-
dotto. Adolescence è uno di quei fenomeni cinematografici 
che spopola senza portare con sé giudizi, ma soltanto un 
chiacchiericcio sterile e opaco.
Ho scelto di condividere una mia personale visione pro-
prio perché, dopo tanto tempo, mi sento finalmente libe-
ro di esprimere un giudizio su un’opera senza l’influenza 
di voci fuori campo che possano contaminare la mia sin-
cerità.
Non mi dilungherò nel riassumere la trama. 
L’intera miniserie ruota attorno a un fatto che, se venisse 
descritto in questo articolo, priverebbe il lettore - non-
ché futuro spettatore - del piacere di scoprire da sé il 
motivo di tanto clamore. 
Per tutti coloro che hanno già avuto modo di vedere la 
serie, invece, sono sicuro che non vi sia ragione di trac-
ciare nuovamente le sequenze del racconto. Come ho 

detto, questo articolo non vuole essere limitatamente 
tecnico, anche se si potrebbe parlare a lungo della scelta 
magistrale del regista Philip Barantini di girare l’intera 
miniserie in piano sequenza, e della relativa bravura de-
gli attori nel recitare consecutivamente un’ora per ogni 
episodio, senza pause; vorrei piuttosto descrivere il forte 
impatto emotivo, a tratti disturbante, che la combinazio-
ne di tematiche, musiche e scelte registiche ha suscitato 
in me durante tutta la visione.
Dunque, non esaminerò gli elementi tecnici da un’otti-
ca accademica, bensì vorrei far notare come un corretto 
utilizzo di questi ultimi possa condurre la sensibilità di 
uno spettatore verso emozioni mai esplorate, per prova-
re (anche se non ce ne sarebbe bisogno) che il cinema è 
ancora capace di riflettere ciò che c’è di nascosto in noi.
Ho delineato alcuni punti chiave che fanno di Adolescen-
ce un prodotto vincente:

1) LA TEMATICA.
Può sembrare banale, ma in Adolescence la tematica gio-
ca un ruolo fondamentale sull’impatto emotivo che ci in-
veste durante la visione. Questo perché, per certi aspet-

ti, il tema trattato è curioso, innovativo e “affascinante”: 
conduce la nostra psiche a fare i conti con se stessa, fino 
a struggerla tramite la crudezza e la paradossalità di un 
fenomeno che sappiamo esistere nella quotidianità, ma 
che generalmente consideriamo troppo distante da noi 
(qualità tematica tutt’altro che scontata dopo oltre un se-
colo di produzione cinematografica di ogni tipo).
Ovviamente, l’incredibile attualità dei fatti descritti aiu-
ta la novità narrativa, ma trovo che non sia superficiale il 
desiderio del regista di porre sotto l’obiettivo una realtà 
che fin troppo spesso è relegata ai titoli di giornale o a 
luoghi comuni.

2) LA MOLTEPLICITÀ DI PUNTI DI VISTA INCONCLUSI.
Nel corso della vicenda, molti personaggi annodano 
il proprio arco narrativo attorno al nucleo tematico, e 
ognuno di essi lo fa presentando un diverso approccio 
sociale (familiare, amicale, giuridico, medico, ecc.) alla 
questione.
Di fatto, è complicato individuare un vero protagonista 
della storia, poiché ciascuna delle quattro puntate indi-
vidua ed esamina più di un soggetto che si rapporta alla 
situazione.
Ciò che mi interessa sottolineare è il fatto che nessuno 
dei filoni narrativi aperti in ogni episodio viene chiuso: 
quattro puntate con più di una dozzina di personaggi, 
nessuno dei quali vede una conclusione al proprio svilup-
po. Tutto ciò genera un’esponenziale tensione che condi-
ziona lo spettatore nel modo più realistico possibile.
La tensione derivante dalla parzialità di ogni punto di vi-
sta genera una costante sensazione di fiato sospeso, di 
vuoto da colmare una sensazione verosimile a quella che 
si proverebbe rapportandosi realmente alla situazione de-
lineata in Adolescence.
Inoltre, mi piace interpretare la brusca interruzione de-
gli archi narrativi come la rappresentazione cinematogra-
fica del limite emotivo e intellettuale che l’essere umano 
ha nell’affrontare il tema proposto.
Come sottolineato nella scena finale dell’ultima puntata, 
non vi è una concreta risposta al perché di certe situazio-
ni: la miniserie si propone più come spunto di riflessione 
su un tema che non ha conclusioni, proprio come i perso-
naggi che la animano.

3) IL PIANO SEQUENZA.
Il piano sequenza è una scelta registico-fotografica per 
cui una pellicola viene girata interamente senza tagli.
Per intenderci: se un film “normale” si basa su cambi di 
inquadratura ottenuti tramite tagli in postproduzione — 
che chiudono un’angolazione conducendoci a un’altra at-
traverso un impercettibile istante buio (come il battito 
delle palpebre), un film girato in piano sequenza non lo 
fa. I cambi di angolazione avvengono attraverso il visibile 
spostamento della camera da un punto all’altro del set.

Così facendo, il tempo del racconto coincide perfetta-
mente con il tempo della visione, permettendo allo spet-
tatore di assistere a ogni secondo della vicenda.
In Adolescence, questa scelta è vincente perché consente di 
vedere tutti quegli attimi “vuoti” che intercorrono tra le 
scene - spesso sacrificati dai tagli di montaggio - e che, 
in realtà, sono fondamentali per i processi psichici che 
elaborano dolore, paura, tensione e disturbo.
Inoltre, ogni azione recitativa viene preservata per inte-
ro, garantendo maggiore naturalezza nei movimenti e nei 
dettagli gestuali degli attori, arricchendo ulteriormente 
l’esperienza con elementi di veridicità.
Il piano sequenza, quindi, permette di entrare con più 
sincerità ed emotività in una vicenda che, data la tema-
tica, potrebbe altrimenti sembrare troppo distante per 
poter essere realmente compresa o condivisa.
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re italiano Alessandro D’Avenia… ma mi rappresenta molto!

L’IMPATTO CON L’UNIVERSITÀ
Com’è stato l’approccio iniziale con la Sapienza?
Benedetta: Non è stato traumatico perché a Fisica siamo pochi, una ven-
tina per aula. Ma il Covid ha rallentato tutto: settimane alternate, poche 
persone… l’inizio è stato più timido che emozionante.
Miriam: Sì, anche per me l’impatto vero è arrivato solo dopo. All’inizio 
ero un po’ “in balia del caso”. Solo quando ho scelto Lettere ho sentito di 
essere nel posto giusto.

IL CLASSICO AIUTA, ANCHE IN FISICA
Benedetta, da studentessa del classico, com’è stato entrare in una fa-
coltà scientifica?
Benedetta: All’inizio dura! La matematica può spaventare, ma il clas-
sico dà una certa resistenza mentale. I corsi zero, quelli di preparazione, 
aiutano molto: io purtroppo non li ho seguiti e me ne sono pentita. Però, 
se ti appassiona, il tempo per studiare lo trovi. Non fatevi fermare dalla 
scuola di provenienza.

ESPERIENZE ALL’ESTERO?
Avete preso in considerazione un’esperienza all’estero?
Benedetta: Non particolarmente. Sto bene qui, magari per brevi perio-
di sì, ma non per trasferirmi.
Miriam: In triennale ci ho pensato, ma per Lettere non è semplicissimo: 
rischi di tornare con esami non riconosciuti e sessioni saltate. Per Scienze 
Politiche o Economia, invece, spesso è più facile.

UNIVERSITÀ E LAVORO
Com’è cambiato il vostro modo di studiare rispetto al liceo?
Benedetta: È diverso. Ci sono periodi tranquilli e poi picchi intensi 
prima degli esami. Devi organizzarti bene.
Miriam: L’università è più flessibile: meno materie, ma più profonde. Se 
studi ogni giorno un po’, la lezione diventa quasi un dialogo con il prof.

C’è un errore da evitare all’inizio?
Miriam: Sì, non vivere davvero l’università. Io, per pigrizia e per via di 
un lavoretto part-time, seguivo poco le lezioni in presenza. E mi sono 
persa tante occasioni: amicizie, gruppi studio, relazioni. L’università non 
è solo esami.

ORIENTAMENTO, SOGNI, CONSIGLI
Il PCTO ha influenzato le vostre scelte?
Benedetta: Sì, il mio PCTO a Roma Tre mi ha fatto innamorare della 
Fisica. Mi piaceva la logica, la matematica… era chiaro che quella era la 
mia strada.

Cosa sognate per il futuro?
Miriam: Vorrei tornare nella scuola, ma non come una “prof...fessa”, 
come diceva il mio insegnante. Voglio essere una prof vera, magari alle 
medie o al liceo.
Benedetta: Il sogno è fare ricerca, magari restare in università. Ma so 
che è difficile. Comunque con una laurea scientifica ci sono tante strade, 
anche nel mondo aziendale.

Avete mai lavorato nei progetti dell’università?
Benedetta: Sì, ho una borsa di collaborazione per fare ripetizioni ai ra-
gazzi delle medie.

E DiSCo Lazio - Ente regionale per il diritto allo studio e la promo-
zione della conoscenza?
Benedetta: Non ho preso la borsa di studio, ma ho usato la mensa: ser-
vizio utilissimo!

Siamo in chiusura, che consiglio dareste ai ragazzi?
Benedetta: Studiate, divertitevi, fate amicizie. Spesso un compagno 
può darvi una mano più concreta di un professore.

Università, cambi di percorso, sogni e ripensamenti: Bene-
detta Fantasia e Miriam Cesarone, ex studentesse del liceo 
classico, oggi entrambe iscritte alla Sapienza, hanno condiviso 
con noi il loro percorso dopo la maturità. Tra scelte difficili, 
dubbi, paure e piccole conquiste, ci hanno raccontato cosa si-
gnifica davvero orientarsi, imparare a conoscersi e trovare la 
propria strada. Un’intervista sincera, utile e soprattutto vicina 
a chi, come voi, sta cercando di capire “cosa fare da grande”.

Quanti anni avete?
Benedetta e Miriam: Entrambe 23, siamo del 2001.

Che percorso avete seguito al liceo e in che anno vi siete 
diplomate?
Miriam: Ho frequentato il liceo classico Vivona, indirizzo 
tradizionale, e mi sono diplomata nel 2020… l’anno del Co-
vid!
Benedetta: Anch’io mi sono diplomata nel 2020, al liceo 
classico prprio nel vostro liceo, il Plauto.

E oggi che cosa studiate?
Miriam: Lettere classiche alla Sapienza. In realtà all’ini
zio avevo intrapreso Medicina.
Benedetta: Io studio Fisica, sempre alla Sapienza.
Miriam: Mi fa piacere poter dire ai ragazzi che cambiare è 
normale. Nessuna scelta è perfetta, e non c’è niente di male a 
capire che un percorso non fa per te.

Esatto, spesso si ha paura di “perdere un anno”, ma in re-
altà è parte del processo di orientamento.
Benedetta: Sì, l’importante è trovare la propria strada. 
Io sono rimasta in Fisica e sto facendo la magistrale, sempre 
alla Sapienza.
Miriam: Io invece inizierò a settembre la magistrale in Filo-
logia.

SCEGLIERE SENZA PAURA 

Avete mai pensato di prendervi un anno sabbatico dopo la 
maturità?
Benedetta: Con il Covid non era proprio un’opzione. L’uni-
co dubbio era restare indietro rispetto agli altri, ma col senno 
di poi posso dire che alla fine non sarebbe stato un dramma.
Miriam: Personalmente no, anche perché l’unica cosa che 
mi sembrava di saper fare uscendo dal liceo era… studiare! E 
comunque non penso che l’anno sabbatico sia da considerare 
un “fare niente”, però devo dire che in quel momento non mi 
sembrava una possibilità concreta.

SAPIENZA, ROMA TRE O…?
Avete mai preso in considerazione altre università, magari 
fuori Roma?
Benedetta: Personalmente, avevo fatto orientamento a Roma 
Tre, ma alla fine poi ho scelto la Sapienza. È più grande, più 
“universitaria”. Certo, anche la vicinanza conta, ma secondo 
me non dovrebbe essere il criterio principale.
Miriam: Per Medicina inizialmente non avevo una meta pre-
cisa, sono finita al Gemelli. Poi, quando ho deciso per Lettere 
Classiche, ho scelto la Sapienza anche perché ha uno dei mi-
gliori dipartimenti al mondo. I professori, e poi i compagni, 
mi hanno fatto capire che era il posto giusto.

“MEDICINA ERA IL MIO PIANO B”
Miriam, cosa ti ha spinta a cambiare strada e a lasciare 
Medicina?
Miriam: È stata una riflessione profonda. Al liceo c’era mol-
ta competizione per entrare a Medicina. E io, avendo medici 
in famiglia, mi sentivo sicura con quella scelta. Ma dentro di 
me sapevo che la letteratura era la mia vera passione. Ho per-
sino iniziato a seguire Latino 1 alla Sapienza mentre ancora 
ero iscritta a Medicina. Poi ho capito: abbiamo una sola vita, 
meglio scegliere ciò che ci fa battere il cuore.

Questa frase va scritta a caratteri cubitali!
Miriam: In effetti l’ha detta spesso lo scrittore e sceneggiato-

T E S T I M O N I A N Z E

“Non abbiate paura di sbagliare”: 
due ex-studentesse raccontano la loro esperienza dopo il liceo

Erika Codispoti - 3E Su

Miriam: Non abbiate paura di sbagliare. Sembra 
che tutti abbiano già le idee chiare, ma non è così. 
Sbagliare è il modo migliore per capire cosa davvero 
vogliamo. La scienza va avanti grazie agli errori. 
E anche noi.
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L’eco del nulla
E se io morissi, 
chi verrebbe nel mio letto di 
morte? 
Nessuno mi farebbe visita, 
se non all’inizio, 
poi i fiori appassirebbero
e il mio corpo diverrebbe polvere. 

L’estate si dissolve in un caldo respiro
senza sogni, né stelle nel Cielo. 
Sono rinchiusa, 
imprigionata in una stanza infinita, 
mi fisso allo specchio,
aspettando la mia dipartita. 
I pensieri come un’onda nel mare, 
irrequieti s’infrangono nella mia mente 
e il mio corpo sembra interamente, 
non riuscire più ad Amare. 
Sola nel mio letto di torpore, 
mi sento svenire. 
Il sudore in tempesta
viaggia lungo il mio corpo, 
brucia ogni cosa che incontra, 
lasciandone il morso. 

Ma il tempo non ha più fretta di scivolare,
sembra fermarsi: 
Vivo ore infinite,  
giornate mai scandite. 
La noia è stanca,
la  Vita sprofonda in un mare di nulla. 
Me ne andrò nel silenzio mattutino,
l’alba farà svanire il mio nome.
Tutto sarà cancellato,
offuscato da belle parole.

Quelli come me,
saranno davvero felici, 
solo nella Morte. 
Che poi è folle, 
inetti crediamo di vivere meglio 
nella strada del Sonno Eterno. 
Mi verrai a trovare al cimitero? 
Ti sdraierai accanto a me 
e mi canterai una canzone.
Con il cuore verso il cielo,
ti sentirò. 

Il Soffio della vita è reso schiavo 
dal rovente caldo dell’Estate;
Verrai nel mio letto di morte?

Alisia Pennetti - 4D Cl

La fioritura dei ciliegi
Niente è per sempre, ma tutto torna
con mille sfumature, aspetti differenti
ma pronti a far visita.
Come il giorno e la notte
tornano e si reincontrano all’infinito,
come i fiori
che, al respiro del sole di primavera,
tornano a colorare l’erba.
Come gli amori
che tornano, di volta in volta, a sconvolgere il cuore.

Niente è per sempre,
neanche la speranza che,
mutante,
col tempo appassisce e diventa fioca,
oppure brucia e splende feroce
come i raggi del sole d’agosto.

Eppure eterni sono i pensieri,
macinati e plasmati dalla mente,
più potenti di qualsiasi atto.
I pensieri nascenti dalla notte,
lunga, spietata e sincera,
o quelli che si insinuano nel giorno,
chiaro e distratto...

La fioritura dei ciliegi sta tornando,
la sento, in punta di piedi, farsi spazio
tra gli affanni dell’animo
e recargli sollievo.
Ma come arriverà,
scapperà via fugace,
lasciando dietro di sé
tracce del suo profumo inebriante,
che torneremo a cercare e a inseguire, 
ancora e ancora...

Maria Pelos - 3F Su

M U S I C A  A N N I  8 0

“Musica vintage”: una playlist senza tempo

Vi è mai capitato di storcere il naso 
leggendo il nome di una canzone “vec-
chia”? Oppure di avere l’impulso di sal-
tare subito al brano successivo appena 
sentite le prime note di qualcosa uscito 
prima degli anni ‘90? Beh, fermatevi un 
attimo.
Avete mai provato ad ascoltare davvero 
la musica di qualche decennio fa? Non 
parlo del classico “Ah sì, certo, Careless 
Whisper! L’ho sentita in uno short su You-
Tube… molto carina”, ma di conceder-
vi un momento solo per voi: cuffiette 
nelle orecchie, luci spente, magari nel 
vostro letto o nel vostro angolo sicuro, 
e lasciarvi trasportare dalle melodie e 
dalle sfumature che quelle canzoni san-
no offrire.
Se non l’avete mai fatto, forse è arrivato 
il momento di farlo. Perché – indipen-
dentemente dal vostro genere preferito, 
che sia pop, trap, rock o country – la 
musica di qualche decennio fa ha un po-
tere speciale: riesce a mettere d’accor-
do tutti.
Ma come mai? Le canzoni degli anni 
‘70, ‘80 e ‘90 venivano spesso conside-
rate “commerciali”, create con l’obietti-
vo di vendere, sì… ma anche di restare 
in testa, di farsi cantare e ballare. Gli 
accordi non erano troppo complessi, le 
melodie erano semplici ma efficaci, e il 
risultato era un prodotto musicale che 
ancora oggi resiste al tempo.
In effetti, molti dei brani attuali de-
vono moltissimo a quelli del passato. 
Le strutture armoniche sono spesso 
le stesse – non esistono infiniti giri di 
accordi, dopotutto – e per questo la 
musica contemporanea si intreccia ine-
vitabilmente con quella di ieri. Basta 
guardare a quanti film, serie TV e vide-
ogiochi recenti scelgono brani vintage 

per colonna sonora. In “The Last of Us”, 
ad esempio, risuona “Never Let Me Down 
Again” dei Depeche Mode, mentre in 
Young Sheldon compare “Walk of Life” 
dei Dire Straits. E come dimenticare 
Stranger Things, dove “Should I Stay 
or Should I Go” dei Clash e “Running Up 
That Hill” di Kate Bush sono diventati 
veri e propri inni generazionali, risco-
perti da milioni di spettatori in tutto il 
mondo.
Nonostante siano passati decenni, que-
sta musica continua a emozionare. Chi 
non ha mai provato a fare un Moonwalk 
ascoltando Michael Jackson? O chi non 
ha mai avuto un nodo in gola ascoltan-
do la voce potente e struggente di Whi-
tney Houston?
Le cover moderne sono un altro esem-
pio della forza di quei brani: “The Man 
Who Sold the World”, originariamente 
di David Bowie, è stata reinterpretata 
dai Nirvana, e “Feeling Good”, portata al 
successo da Michael Bublé, è tornata in 
auge grazie ai Muse, con il loro sound 
potente. E guarda caso, proprio una 
loro canzone, Supermassive Black Hole, è 
finita in una scena cult di “The Vampire 
Diaries”. Alla fine, recente o meno, la 
musica ha un dono unico: unire le per-
sone, farle viaggiare con la mente, re-
galare ricordi, emozioni, sfoghi e sor-
risi. È quel qualcosa che ti prende per 
mano e, anche solo per pochi minuti, ti 
fa evadere dalla realtà.
Chi di noi non si 
è mai perso nei 
propri pensie-
ri, mentre la 
propria can-
zone prefe-
rita scorreva 
nelle cuffie?

Scopri perché le canzoni di ieri continuano a conquistare 
anche le generazioni di oggi

Sofia Cecchelli - 1B Cl
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Cambio io, cambia il mondo: 

In un mondo sempre più consapevole dell’importanza 
della sostenibilità e della responsabilità ambientale, nasce 
il progetto “Cambio io, cambia il mondo”. Questo inno-
vativo percorso educativo si propone di sensibilizzare le 
persone sull’importanza delle piccole azioni quotidiane 
per creare un impatto positivo sul pianeta.
Il progetto si basa sulla convinzione che ogni individuo 
possa contribuire a costruire un futuro più sostenibile at-
traverso scelte consapevoli e responsabili. Dalla riduzio-
ne dei rifiuti alla scelta di prodotti ecologici, ogni gesto 
conta.
“Cambio io, cambia il mondo” promuove iniziative di 
educazione ambientale nelle scuole. Anche la classe 3ª E 
s.u. ha partecipato attivamente, suddividendosi in gruppi 
e lavorando a un progetto di sostenibilità. Nella prima 
fase, gli studenti si sono presentati e hanno imparato cosa 
significa essere sostenibili e come ciascuno può contribu-
ire a migliorare l’ambiente. La presentazione è avvenuta 
attraverso un disegno in cui ogni alunno doveva rappre-
sentare se stesso: uno studente, per esempio, si è disegna-
to come un autobus, perché il suo impegno per l’ambien-
te consiste nel preferire i mezzi pubblici all’auto privata.
Durante gli incontri, gli organizzatori hanno sottolineato 
quanto anche le azioni più semplici, come la raccolta dif-
ferenziata, possano avere un effetto positivo sul pianeta.
Nella seconda fase, gli studenti hanno compilato uno 
schema per individuare le criticità ecologiche nei diversi 
ambienti. Successivamente, hanno scelto un luogo spe-
cifico su cui lavorare e hanno progettato interventi per 
renderlo più sostenibile. Prima di decidere cosa migliora-
re, era necessario individuare i veri problemi del posto, 
distinguendo tra quelli più urgenti e quelli secondari.
Alcuni gruppi hanno deciso di concentrarsi sul giardino 
della scuola, ideando soluzioni per renderlo più verde e 
accogliente. Altri hanno scelto di occuparsi di un ospizio, 
elaborando un progetto per aiutare gli anziani e migliora-
re la qualità del loro ambiente.
Gli studenti hanno utilizzato cartelloni e altre forme di 
espressione creativa per presentare le loro idee e hanno 
collaborato per cercare di trasformarle in realtà. Il pro-
getto “Cambio io, cambia il mondo” ha insegnato loro il 
valore della collaborazione e della creatività nella risolu-
zione dei problemi ambientali.
Questa esperienza ha sensibilizzato molti studenti, inco-

raggiandoli ad adottare comportamenti più ecosostenibili 
per il bene dell’ambiente e, di conseguenza, anche della 
nostra salute e qualità della vita.

Un progetto per un futuro sostenibile
Erika Codispoti - 3E Su
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Le nostre giovani atlete hanno dato il massimo durante le gare delle Competizioni Sportive Scolastiche di 
atletica leggera nella categoria “allieve”, dimostrando talento, determinazione e spirito di squadra. 
Tutto è cominciato il 9 aprile con la fase interdistrettuale allo stadio di Caracalla “Nando Martellini” dove le 
nostre allieve si sono distinte per accedere alla fase provinciale che si è svolta il 6 maggio presso lo stadio 
dell’Acqua Acetosa “Paolo Rosi”. 
La competizione si è svolta con entusiasmo e ha visto le nostre ragazze cimentarsi in diverse discipline: salto 
in alto, getto del peso, corsa sui 100 metri, salto in lungo, 1000 mt e la staffetta 4x100 metri.
Grazie all’impegno e alla preparazione, la squadra si è qualificata per la finale regionale, che si è svolta il 13 
maggio presso lo stadio “Raul Guidobaldi” di Rieti. Un risultato fantastico che riempie di orgoglio tutta la 
scuola e che testimonia il valore dello sport e della collaborazione tra le studentesse.
Un grande in bocca al lupo alle nostre atlete per la prossima sfida! Siamo certi che continueranno a fare del 
loro meglio e a rappresentare il nostro liceo con onore.

Le allieve del nostro liceo brillano 
alle Competizioni Sportive Scolastiche!

GARE SVOLTE

Alimenti Ilaria		 (100 mt e staffetta), 
Ligi Flaminia		  (1000 mt), 
Noya Greta 		  (salto in alto), 
Pittore Gaia 		  (peso e staffetta),  
Campigotto Elisa	 (salto in lungo e staffetta), 
Della Valle Rebecca	 (staffetta), 
Vittorini Ludovica	 (1000 mt )
Campigotto Elisa	 ( staffetta 4X100)

Anche Mucci Lorena Floriana, Guida Elena e Capuano Michela hanno partecipato e contribuito ai successi 
della squadra.



S T O R I E  D I  S P O R T

Orgoglio Plauto:
intervista a una nostra studentessa, classificatasi ottava 

ai campionati nazionali di nuoto sincronizzato
Ludovica Iorio - 3F Su

Il Plauto è fiero di celebrare i successi non solo scolastici ma anche sportivi 
dei propri studenti. Tra questi spicca il risultato straordinario ottenuto da 
una nostra studentessa, Emily Cannizzo della 3A Su, che si è classificata 
ottava ai Campionati Nazionali di Nuoto Sincronizzato, distinguendosi in 
una disciplina tanto affascinante quanto impegnativa.
Dietro questo traguardo ci sono anni di impegno, sacrifici, allenamenti 
quotidiani e una passione incrollabile per lo sport. L’abbiamo intervistata 
per conoscere meglio il suo percorso, le sue motivazioni, le difficoltà af-
frontate e i sogni per il futuro.
Una testimonianza che rappresenta un esempio per tutti gli studenti-atleti 
e per chiunque creda nel valore della determinazione.

A che età hai iniziato nuoto sincronizzato e cosa ti ha spinto a 
scegliere questo sport?
Ho iniziato a praticare questo sport all’età di 6 anni, quindi lo pratico or-
mai da 10 anni. La mia decisione è stata influenzata da mia sorella, che lo 
praticava prima di me. Osservare le ragazze impegnate in queste attività in 
acqua mi affascinava molto: è stato proprio questo a spingermi a intrapren-
dere lo stesso percorso.

Quanti allenamenti fai ogni settimana? Quante ore durano?
Mi alleno 6 volte a settimana, per una media di 3 ore al giorno. A questi 
allenamenti si aggiungono 3 ore settimanali di palestra e 2 ore di danza, 
che fanno parte integrante della preparazione atletica.

A questa età la scuola, gli amici e gli impegni extrascolastici 
richiedono tempo. Come riesci a conciliare scuola, allenamenti 
e vita sociale?
Conciliare scuola, allenamenti e vita sociale è sicuramente molto difficile, 
soprattutto perché i miei pomeriggi sono completamente occupati e, con 
l’aggiunta della stanchezza, nelle ore libere tendo a riposarmi e a uscire di 
rado. Tuttavia, grazie al progetto “Studente-atleta”, riesco a organizzarmi 
meglio con lo studio e a mantenere un certo equilibrio tra le varie attività.

So che hai ottenuto un buon risultato ai campionati nazionali. 
Pensi che i tuoi sacrifici siano stati ripagati?
Negli anni ho partecipato a diverse gare e campionati italiani, ma le sod-
disfazioni più grandi le ho vissute recentemente a Palermo, dal Riccione, 
dal 13 al 16 maggio 2025. In quell’occasione mi sono classificata ottava 
nella categoria assoluta, gareggiando contro atlete molto più grandi di me. 
È stata un’esperienza straordinaria, resa ancora più emozionante dal fatto 
che, per la prima volta, la competizione è stata trasmessa in diretta televi-
siva su RaiUno.

Hai mai avuto momenti difficili che ti hanno fatto pensare di mollare il nuoto sincronizzato? Se sì, 
come li hai superati?
Sicuramente, come tutti gli atleti, ho vissuto momenti difficili in cui ho pensato di lasciare questo sport. Ciò che mi 
ha sempre aiutata a superarli è stato pensare a tutte le grandi soddisfazioni che il nuoto sincronizzato mi ha dato, fin da 
quando ero bambina.

Quali sono le persone che ti hanno aiutata e sostenuta di più in questo percorso?
Fin da piccola ho sempre avuto il sostegno dei miei genitori, sempre fieri dei miei risultati. Credo però che, senza le 
mie compagne di squadra, non sarei arrivata fino a questo punto, perché le tante ore di allenamento le vivo con più 
leggerezza e serenità grazie a loro.

Hai un’atleta o una squadra di alto livello a cui ti ispiri?
No, non ho nessuna atleta o squadra in particolare a cui mi ispiro.

In futuro hai intenzione di continuare questo sport e renderlo il tuo lavoro, oppure vuoi intraprende-
re un’altra strada?
Ho intenzione di continuare a praticare questo sport finché non diventerà troppo impegnativo da conciliare con la scuola 
o, in futuro, con l’università. Tuttavia, non credo di farne un lavoro: continuerò sempre a puntare sugli studi.

Il nuoto sincronizzato ti ha insegnato qualcosa anche fuori dall’acqua?
Il nuoto sincronizzato mi ha insegnato a non mollare mai e a non accontentarmi, ma a puntare sempre più in alto, perché 
un traguardo si può raggiungere solo se ci credi davvero e ti impegni al massimo.

Hai un consiglio da dare a tutti coloro che praticano questo sport o, in generale, a chi come te fa sport 
a livello agonistico?
Il consiglio che do a chi pratica uno sport a livello agonistico, essendo un grande impegno, è di farlo solo se ci tiene dav-
vero e se è disposto a dedicarci tutte le energie e il tempo necessario. Altrimenti, rischia di diventare troppo pesante.
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CHI SIAMO
AgriCampo APS, attiva dal 2013, promuo-
ve interventi psico-educativi, riabilitativi 
e di inclusione sociale attraverso gli Inter-
venti Assistiti con gli Animali (TAA e EAA) 
e l’Agricoltura Sociale, nella Valle di Perna 
a Roma. In collaborazione con la Coopera-
tiva Sociale Agricoltura Nuova, lavora per 
creare un contesto accogliente e inclusivo.
Specializzata in Ippoterapia, AgriCampo fa-
vorisce la riabilitazione e il benessere delle 
persone con disabilità attraverso il cavallo. 
L’Agricoltura Sociale offre inoltre esperien-
ze occupazionali concrete nei settori pro-
duttivi di Agricoltura Nuova.

Via Valle di Perna, 315 Roma
Tel. 328 12 24 445
www.agricampo.it
info.agricampo@gmail.com

E D U C A R E  C O N  L A  N A T U R A

Da dieci anni a questa parte, al Liceo Classico “Plauto” va 
avanti silenziosamente, ma con forza e passione, un pro-
getto che rappresenta un’eccellenza educativa e un’espe-
rienza umana profonda il Progetto Fattoria Sociale. Nato 
dall’esigenza di creare un percorso formativo concreto e 
personalizzato per studenti con gravi fragilità, il progetto 
è entrato a pieno titolo nel PTOF della scuola da cinque 
anni e viene realizzato in collaborazione con AgriCampo 
(APS), un Ente del Terzo Settore specializzata Interventi 
Educativi e Assistiti con Animali.
Ogni settimana, durante tutto l’anno scolastico, 10 stu-
denti suddivisi in piccoli gruppi si recano nella Riserva 
Naturale di Malafede, all’interno della cooperativa Agri-
coltura Nuova, per immergersi in un contesto autentico 
di lavoro agricolo e cura degli animali. 
Ma il cuore pulsante di questo progetto ha un nome pre-
ciso: il cavallo.

È un cammino che intreccia mani, emozioni, fatiche e 
sorrisi, un tassello del più ampio “Progetto di Vita” che 
ogni studente merita di costruire.
Gli studenti partecipano attivamente a tutte le fasi della 
filiera produttiva della cooperativa: dalla raccolta e con-
fezionamento delle uova, alla preparazione della mensa, 
fino al confezionamento dei prodotti da forno. All’inizio, 
ogni attività viene scomposta in sottoazioni, per facili-
tare l’apprendimento graduale: aprire una scatola, con-
tare, disporre, pulire, impacchettare. Ma con il tempo 
e la costanza, ciò che sembrava difficile diventa routine: 
i ragazzi imparano a portare a termine interi compiti in 
autonomia, rispondendo alle continue sollecitazioni del 
contesto e migliorando in modo significativo le proprie 
funzioni esecutive – attenzione, memoria operativa, pia-
nificazione, capacità di adattamento. È in questa progres-
sione che il progetto rivela il suo valore più profondo: 

Un percorso educativo che nasce dall’incontro tra scuola, territorio 
e relazioni autentiche, dove la fragilità diventa risorsa 

e la natura si fa spazio di crescita condivisa
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10 anni di progetto di Fattoria Sociale: 
quando il cavallo diventa compagno di crescita

Referente del Progetto prof.ssa Angela Cagnazzo



i gesti si fanno competenza, e le competenze diventano 
abilità generalizzabili nella vita quotidiana.
Ma è nel rapporto con il cavallo che il cambiamento si 
fa più evidente, più potente. In un ribaltamento radicale 
rispetto alla loro condizione di partenza – quella di sog-
getti sistematicamente accuditi – i ragazzi diventano loro 
stessi protagonisti della cura. Si prendono cura di un al-
tro essere vivente: lo nutrono, lo strigliano, lo guidano. E 
in questo gesto semplice ma rivoluzionario, conquistano 
una nuova identità: non più solo destinatari di aiuto, ma 
attori attivi della relazione.
Il cavallo non è solo uno strumento educativo: è presen-
za viva, alleata silenziosa e paziente, che accoglie senza 
giudizio. È grazie a lui che molti ragazzi riescono a supe-
rare rigidità cognitive e comportamentali, ad affrontare 
gli imprevisti di un ambiente naturale sempre mutevole. 
E così, imparano – poco a poco – a modulare le proprie 
risposte, a renderle più flessibili e funzionali. Un’abilità 
che va ben oltre il recinto del maneggio, e che diventa es-
senziale per l’autonomia e l’inclusione nella vita sociale.
“Quando sono con il mio cavallo non ho paura. Lui mi 
capisce, anche se non parlo molto.” – racconta uno dei 
ragazzi. E in questa semplice frase è racchiusa tutta la 
potenza del progetto.
Il Progetto Fattoria Sociale non è solo un’azione edu-
cativa. È una dichiarazione di intenti. È una scuola che 
sceglie di essere ponte con il mondo, che si impegna a 
non lasciare indietro nessuno, che guarda ai suoi studenti 
come persone uniche, capaci di crescere, imparare e tro-
vare il proprio posto nella società.

Nel tempo, il progetto ha coinvolto anche i compagni di 
classe degli studenti destinatari, generando occasioni di 
scambio, empatia e abbattimento delle barriere. 
Perché l’inclusione non si insegna con le parole, ma si 
vive, si tocca, si respira. Come il profumo del fieno, il 
rumore degli zoccoli, il calore di una criniera accarezzata 
con cura.
Dieci anni di esperienza dimostrano che relazione, la-
voro e natura possono diventare strumenti potenti di 
cambiamento. Il Progetto Fattoria Sociale continua il suo 
cammino, alimentato dall’impegno degli educatori, dei 
docenti, delle famiglie e di una scuola che ha scelto di 
credere nel valore della diversità.
Perché in fondo, educare è coltivare con pazienza un ter-
reno difficile, e attendere, insieme, che ogni seme - an-
che il più fragile - trovi il coraggio di germogliare.
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On the road
RUBRICA DEDICATA AI VIAGGI E AI TOUR LETTERARI

Il nostro soggiorno nella città di Sabaudia inizia con la Palazzina di Cac-
cia di Stupinigi, regale opera barocca di Filippo Juvarra e dimora di cac-
cia della famiglia sabauda. Con i suoi interni rococò, la palazzina è oggi 
spesso sede di eventi culturali, concerti e incontri. A fine visita ci siamo 
concessi un aperitivo al cocktail bar KM 5, vicino al MAO (Museo di Arte 
Orientale). Questo locale propone un gustoso e abbondante apericena 
con un drink a persona (consigliamo lo Spritz). Il costo è di 13 €.

Il giorno seguente, il tour della città inizia al mattino con la visita a Palaz-
zo Reale, seguita da quelle al Museo del Risorgimento e al Museo Egizio. 
Il Palazzo Reale è la prima e più importante tra le residenze sabaude, te-
atro della politica per almeno tre secoli. Rappresenta il cuore della corte 
sabauda e simbolo del potere dinastico. È parte dei beni dichiarati Patri-
monio dell’Umanità dall’UNESCO. 
Si trova nel cuore della città, nella Piazzetta Reale, da cui si diramano le 
principali vie del centro storico torinese.

L’Armeria Reale è una delle collezioni di armi e armature antiche più 
ricche del mondo, al pari di quelle di Madrid, Vienna e Malta.

Il Museo Nazionale del Risorgimento Italiano, situato nel magnifico Pa-
lazzo Carignano, è uno dei più importanti luoghi di memoria storica in 
Italia. Oltre a custodire una collezione inestimabile di reperti risorgi-
mentali, racconta la storia dell’unificazione italiana con un allestimento 
moderno e coinvolgente. 
Tra i reperti più iconici vi sono il manoscritto originale de Il Canto degli 
Italiani di Goffredo Mameli e la carrozza di Garibaldi.

Torino in viaggio nella storia: 
dalle residenze sabaudie 

ai nuovi capolavori della modernità

Carolina Bighi e Ginevra Iovine - 3B classico

Il Museo Egizio di Torino è il più antico al mondo in-
teramente dedicato alla civiltà nilotica ed è considera-
to, per valore e quantità dei reperti, il più importante 
dopo quello del Cairo.

Per la pausa pranzo ci siamo concessi un tramezzino 
al Caffè Mulassano, in Piazza Castello. In questo caffè 
storico si possono provare oltre 30 gusti diversi, tra cui 
il celebre tramezzino all’aragosta, quello al tartufo e il 
piemontesissimo con la bagna cauda.

La mattina seguente, la visita è proseguita al Museo 
Nazionale dell’Automobile (MAUTO), nella zona del 
Lingotto, uno dei più importanti musei al mondo dedi-
cati alla storia dell’auto. Si distingue per una collezione 
straordinaria di oltre 200 vetture originali di 80 mar-
che provenienti da tutto il mondo.

Nel pomeriggio abbiamo visitato la Mole Antonelliana 
e il Museo del Cinema. Questa affascinante costruzio-
ne, con i suoi 167,5 metri di altezza, è uno degli edifici più alti d’Italia e 
la struttura in muratura più alta d’Europa. Prende il nome dall’architet-
to Alessandro Antonelli. L’ascensore panoramico, costruito nel 1961 per 
il centenario dell’Unità d’Italia, conduce fino al “tempietto” a 85 metri 
d’altezza, da cui si gode una splendida vista su Torino.

La Mole Antonelliana è sede del Museo Nazionale del Cinema, uno dei 
più visitati d’Italia, che ospita postazioni multimediali e interattive, rare 
macchine ottiche pre-cinematografiche, attrezzature da set italiani e in-
ternazionali, e una vasta collezione di film, libri, manifesti, locandine, 
dipinti e fotografie.

Per pranzo abbiamo gustato una focaccia genovese all’Antica Focacceria 
Genovese e un gelato alla celebre Gelateria Marchetti.

Il nostro soggiorno torinese si è concluso il giorno successivo con la visita 
alla Sagra di San Michele, un viaggio nella storia tra fede, arte e natura. 
La Sacra evoca bellezza, fascino e mistero sin dalla sua costruzione, tra il 
983 e il 987 d.C. Questa imponente abbazia domina la cima del Monte 
Pirchiriano, all’imbocco della Valle di Susa. Luogo ricco di spiritualità, è 

custodita oggi dai padri Rosminiani. 
La sua storia e il paesaggio che la circon-
da hanno ispirato Umberto Eco per il 
best-seller Il nome della Rosa e la rendono 
una meta ambita da visitatori di tutta Eu-
ropa.

Quello che più ci è piaciuto di Torino è sta-
ta l’eleganza del centro storico, unita alla 
vitalità della zona universitaria, animata da 
studenti e giovani provenienti da tutto il 
mondo.
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Dopo quattro anni di 
silenzio discografico, 
Franco126 torna con 
un progetto maturo e 
ispirato, che segna una 
nuova fase nel suo per-
corso artistico. 
Futuri Possibili è un viag-
gio emotivo che mescola 
sapientemente cantauto-
rato moderno e rap, con 
un sound che spazia dalle 
ballate intime ai beat più 

incalzanti della scena urban. È un disco che racconta notti insonni, sogni confusi e 
amori irrisolti con quella sincerità spiazzante che da sempre contraddistingue il can-
tautore romano. Ascoltando l’album, sembra quasi di ricevere quei lunghi messaggi 
vocali che mandi alle 3 di notte: autentici, un po’ malinconici, ma sempre pieni di 
cuore. Le sue liriche sono dense di immagini quotidiane, vibrazioni notturne e rifles-
sioni sul tempo che passa, sul destino e su quello che (forse) ci aspetta domani. 
Musicalmente, Futuri Possibili è un vero rollercoaster emotivo. 
Si passa da pezzi più soft e riflessivi, quasi da cameretta, a brani dal ritmo serrato, con 
produzioni curate e una direzione artistica coesa, che riesce a essere moderna senza perdere in autenticità. 
A rendere il tutto ancora più speciale, c’è un cast di collaborazioni da sogno: Coez, Ketama126, Giorgio Poi, 
Fulminacci ed Ele A. Ognuno porta il proprio mondo, ma si integra perfettamente nell’universo narrativo di 
Franco.
Tra le tracce più potenti, spicca “Nottetempo” con Giorgio Poi: una canzone che sembra scritta per essere ascolta-
ta guardando il cielo notturno, mentre si pensa a quella persona che non riusciamo a dimenticare. Ma ogni brano 
ha una sua identità forte, e ti lascia qualcosa addosso — un’immagine, un’emozione, una frase da sottolineare.

QUELLO CHE VI CONSIGLIA IL PLAUTO

“A ciascuno il suo”, 
A ciascuno il suo è un 
romanzo poliziesco 
di Leonardo Sciascia, 
pubblicato nel 1966 da 
Adelphi. Ambientato in 
un piccolo paese sici-
liano, il libro racconta 
una comunità che si ri-
fugia nella routine – tra 
chiacchiere in farmacia 
e conversazioni al cir-
colo – apparentemente 

indifferente alla violenza che la circonda.
Quando un farmacista riceve una lettera anonima 
minatoria e viene ucciso insieme a un amico duran-
te una battuta di caccia, nessuno sembra davvero 
sconvolto. Il romanzo diventa così una denuncia 
sociale, in cui il disinteresse collettivo verso i cri-
mini riflette una società assuefatta al malaffare.
Il titolo, tratto dal latino unicuique suum (“a ciascu-
no il suo”), non è solo un indizio narrativo, ma un 
riferimento al tema della giustizia. Attraverso una 
trama investigativa, Sciascia smaschera i legami tra 
mafia, politica e istituzioni, descrivendo un mondo 
in cui il silenzio protegge i veri colpevoli.
Ispirato a un fatto di cronaca reale, il romanzo met-
te in luce la difficoltà di affermare la verità in un 
contesto dominato dalla paura. La mafia diventa 
la vera protagonista: un potere oscuro e radicato, 
incarnato da “galantuomini” insospettabili con la 
complicità della politica e della Chiesa.
Con uno stile sobrio ma incisivo, Sciascia ci offre 
una riflessione amara e attualissima sulla giustizia 
negata. Un’opera ancora oggi preziosa per com-
prendere la forza corrosiva dell’illegalità e l’im-
portanza del coraggio civile.

Carolina Bighi  e Ginevra Iovine, 3 B Cl

Romanzi, saggi, serie televisive, film, mostre, album musicali, spettacoli 
teatrali... Questa rubrica ospiterà le recensioni di chiunque voglia 

raccontare e condividere il proprio viaggio all’interno di una storia, 
di un verso, di un brano musicale. 

Music
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“Cime Tempestose”, 
unico romanzo di 
Emily Brontë, fu pub-
blicato nel 1847 sotto 
lo pseudonimo di Ellis 
Bell, per aggirare i pre-
giudizi dell’epoca verso 
le scrittrici. Al centro 
della vicenda c’è l’a-
more tormentato tra 
Heathcliff e Catherine, 
un legame totalizzante 

che nemmeno la morte riesce a spezzare. La storia 
viene narrata dalla signora Dean, domestica della 
famiglia, al nuovo inquilino della tenuta, il signor 
Lockwood. L’intera vicenda si svolge tra le bru-
ghiere dello Yorkshire, a Wuthering Heights, luo-
go che dà il titolo al romanzo nella sua traduzio-
ne italiana, “Cime Tempestose”, evocando il clima 
burrascoso e l’atmosfera inquieta che permeano il 
racconto.
Non si tratta di un semplice romanzo d’amore, 
bensì di una tragedia gotica dai toni oscuri e inten-
si, che indaga le emozioni più profonde e distrut-
tive dell’animo umano. I personaggi, numerosi 
e ben delineati, sono mossi da passioni violente, 
spesso da odio, vendetta e dolore, e le loro azioni 
sono condizionate da un passato carico di traumi e 
solitudini.
Ciò che rende l’opera così duratura e potente è la 
capacità dell’autrice di esplorare i lati più nascosti 
dell’essere umano, quelli che spesso ci vergognia-
mo di mostrare. L’amore tra Heathcliff e Cathe-
rine è eterno proprio perché imperfetto e assolu-
to: non trova spazio nella vita, ma si compie nella 
morte, quando le loro anime si riuniscono nella 
quiete selvaggia delle colline inglesi.

Nicole Corda, 1 B Cl

Mettete in pausa TikTok e aprite Spotify: 
è uscito “FUTURI POSSIBILI”, il nuovo album 
di Franco126, e vi assicuro che è una bomba!

Perché dovresti ascoltarlo subito?
l Perché è un album che parla di te, dei tuoi amori, delle tue ansie, delle tue speranze.
l Perché ogni canzone è una storia vera, raccontata con sensibilità e stile.
l Perché Franco126 è uno che sa mettere in musica ciò che sentiamo, anche quando non sappiamo come dirlo.

Ascolta Futuri Possibili adesso e lasciati travolgere. E se vuoi vivere tutto questo dal vivo, non perderti il tour 
estivo che parte a giugno: un’occasione per vedere Franco126 riportare sul palco tutte quelle emozioni che, su 
disco, arrivano dritte al cuore.

Samuel Lamesta, 3F su



- Mele 900 g
- Zuccero 200 g
- Farina 250 g
- Burro 100 g
- Latte 150 g
- Uova 2
- Lievito in polvere per dolci 16 g
- Sale fino 1 pizzico
- Zucchero a velo q.b.

INGREDIENTI

- Laviamo per bene le nostre mele e, dopo averle asciugate, pro-
cediamo a sbucciarle. Successivamente tagliamole a fettine sottili 
(foto 2).
- In una ciotola capiente rompiamo le 2 uova e, con le fruste elet-
triche, le montiamo insieme allo zucchero. Quando il composto 
risulterà chiaro e spumoso aggiungiamo un pizzico di sale (foto 3).
- Aggiungiamo poi il burro fuso (tiepido), insieme a farina e lievito, 
entrambi setacciati, e continuiamo a mixare con le fruste (foto 4).
- Ottenuto un composto leggermente secco, procediamo a versa-
re a poco a poco il latte, continuando a mischiare con le fruste in 
modo tale da ottenere un composto liscio e cremoso (foto 5).

PROCEDIMENTO

-Aggiungiamo al fantastico composto le nostre mele tagliate finemente, facendole amalgamare all’interno 
dell’impasto (foto 6).
-Imburriamo per bene una teglia, cospargiamola con un po’ di zucchero (in modo tale che l’impasto non si 
attacchi al fondo) e versiamo il composto al suo interno livellando la superficie (foto 7).
-Inforniamo in forno statico preriscaldato a 180° per circa 55 minuti. Dopo esserci assicurati che si sia 
cotta, spolverizziamo con zucchero a velo e... La nostra deliziosa torta di mele è pronta per essere servita 
e gustata (Foto 8).

Dopo il successo della scorsa ricetta, i nostri instancabili chef  Tom-
maso Mancino e Flavio Merlonghi tornano ai fornelli per proporci 
un grande classico della pasticceria casalinga: la torta di mele! 
Soffice, profumata e perfetta in ogni momento della giornata, que-
sta torta è un vero abbraccio di sapori semplici e autentici. 
Che sia per la merenda, la colazione o un dolce fine pasto, con-
quisterà tutti con il suo gusto delicato e la sua dolcezza naturale. 
Pronti a riscoprire il sapore di casa? Allacciamo i grembiuli!

Le ricette di
Flavio e Tommaso

Flavio e Tommaso, appas-
sionatissimi di cibo e cucina, 
ci accompagneranno con le 
loro ricette, per tutto l’anno.

 (foto 2)  (foto 4) (foto 3)

 (foto 5)  (foto 7) (foto 6)

(foto 1)

 (foto 8)



Le nostre esperte chiromanti, Ilaria e Sofia, sono pronte a gui-
darvi tra le stelle e i segni d’acqua, aria, terra e fuoco… anche 
se la scuola sta per finire! Secondo i loro poteri, questo è il 
momento perfetto per fare un bilancio dell’anno scolastico, li-
berarsi dello stress e prepararsi a godersi le meritate vacanze. 
Ma attenzione: anche le stelle consigliano di non dimenticare 

completamente i libri, perché qualche verifica potrebbe ancora bussare alla porta! In-
somma, tra un ripasso e una risata, è tempo di chiudere in bellezza.

I L  P L A U T O R O S C O P O

ARIETE (dal 21 marzo al 20 aprile) 
Inizia l’estate e tu sei già pronto a sfondare la porta della noia con la testa. Impulsivo 
come sempre, potresti finire a litigare col bagnino, col gelataio e anche col tuo stesso 
riflesso se ti guarda male. In amore sei un treno in corsa: se ti piace qualcuno, ti dichiari 
prima ancora di sapere il suo nome. 

A volte funziona, a volte ti blocca. Però chi se ne frega, sei nato per bruciare (soprattutto 
se non metti la protezione solare).

TORO (dal 20 aprile - 20 maggio) 
L’estate per te è sacra: relax, cibo buono e zero sbatti. Se ti si propone una gita alle 7 del 
mattino, rispondi con lo stesso entusiasmo con cui risponderesti a un’interrogazione a 
sorpresa. In amore sei selettivo, ma appena ti piace qualcuno diventi un peluche gigan-
te. Occhio però: non tutti meritano il tuo affetto. 

L’oroscopo dice che potresti fare un incontro interessante… ma dovrai alzarti dalla sdra-
io. Ce la puoi fare. Il tuo mantra? Amore sì, ma anche granite, musica e dormite epiche.

GEMELLI (dal 21 maggio al 21 giugno) 
Hai sempre qualcosa da dire, anche quando nessuno ti ha chiesto niente. Sei il re delle 

conversazioni… e delle contraddizioni. Dici una cosa e il giorno dopo il contrario, ma hai 
una tale convinzione che sembri avere sempre ragione. Ti annoi facilmente, anche delle 
persone (sì, anche di quelle che dici di amare “da morire”). Hai mille amici ma pochi 

confidenti, forse perché parli tanto ma ascolti poco. Prova, per una volta, a stare zitto per 
più di dieci minuti: potrebbe essere una rivoluzione personale.

CANCRO (dal 21 giugno - 22 luglio) 
Sei il custode dei ricordi, delle foto stampate, dei messaggi vecchi di 7 anni e delle chat 

con gli ex. Vivi nel passato con una tazza di tè caldo e un po’ di malinconia come sot-
tofondo. Ti attacchi alle persone come il velcro e guai a chi ti tocca i tuoi affetti: scatta 
subito il dramma in stile soap opera. Hai bisogno di continue conferme d’amore, tipo 

abbonamento mensile ai “Ti amo”. Però nessuno sa coccolare come te… sempre che ti 
si sopporti nei momenti lunatici da “lasciatemi stare ma non troppo”.

LEONE (dal 23 luglio - 22 agosto) 
Quando entri in una stanza, lo fai come se fosse un red carpet. Hai l’autostima di Beyoncé 

(ma senza bisogno del talento per crederci). Ami i complimenti come il pane, ma guai a 
criticarti qualcosa: ti offendi come se ti avessero tolto la corona. Hai sempre bisogno di 
brillare, anche quando si parla del compleanno di qualcun altro. Però sotto tutta quella 
sicurezza c’è un cuore tenero che vuole solo essere amato… ma senza che nessuno lo 

dimentichi, ovviamente.

VERGINE (dal 23 agosto al 22 settembre) 
Se ci fosse una gara mondiale di “ansia da prestazione esistenziale”, vinceresti a mani 
basse e con una lista Excel a supporto. Fai liste per ogni cosa, anche per scegliere che 
serie guardare su Netflix. Se ti dicono “facciamo una cosa improvvisata”, tu entri nel 
panico come se ti avessero chiesto di lanciarti da un aereo. Ma sei affidabile, preciso 

e se qualcuno ha bisogno di te, tu ci sei… con disinfettante, cerotti e magari anche una 
soluzione per i loro problemi emotivi (già classificati in cartelle).

BILANCIA (dal 23 settembre - 22 ottobre) 
Ti vesti bene anche per buttare la spazzatura, perché l’estetica è tutto. Hai un talento 
naturale per far finta di stare bene mentre dentro sei nel caos più totale. Passi ore a 
pesare pro e contro, anche solo per decidere se uscire o rimanere a casa (spoiler: poi ti 
lamenti in entrambi i casi). Sembri sempre calmo, ma quando esplodi, fai più danni di un 

uragano. E in amore… vuoi l’anima gemella ma solo se arriva con buon gusto, equilibrio 
emotivo e la capacità di leggere tra le righe dei tuoi messaggi criptici.

SCORPIONE (dal 23 ottobre - 22 novembre) 
Hai quello sguardo da “so tutto, ma non ti dirò nulla”. Sei misterioso anche quando ordini 

il caffè. Le emozioni le senti al massimo volume, ma ti guardi bene dal mostrarle. La gen-
te pensa che tu sia freddo, ma dentro stai vivendo un film drammatico a cui manco Almo-
dóvar reggerebbe il confronto. Se qualcuno ti tradisce, non dimentichi mai: hai una lista 

mentale di vendette degna di una serie tv. Però, chi riesce ad arrivare al tuo cuore, trova 
una passione autentica… che può però diventare un po’ soffocante, tipo morsa da boa.

SAGITTARIO (dal 22 novembre - 21 dicembre) 
L’estate si avvicina, ma tu sei già in modalità “vacanza mentale” da marzo. Occhio però: 

mentre sogni spiagge tropicali, potresti dimenticarti di fare i compiti o prepararti per la 
maturità. In amore, sei una bomba… che esplode nel momento sbagliato. L’universo ti 
consiglia: meno drama, più crema solare. La tua energia è alle stelle, ma usala anche 
per uscire di casa, non solo per scrollare TikTok fino alle 3 di notte. Un flirt sotto il sole è 

possibile, se ti stacchi dallo schermo.

CAPRICORNO (dal 22 dicembre - 19 gennaio) 
Sei nato con l’agenda in mano e il planner, ma l’estate non si pianifica, si vive. Respira. 

Rilassati. No, davvero, smetti di pensare agli esami di settembre. In amore sembri un 
professore in cerca di uno studente modello: abbassa gli standard (o cambia materia). Il 
consiglio delle stelle? Fai almeno una cosa spontanea prima che arrivi l’autunno. Tipo un 

bagno a mezzanotte o un messaggio a chi ti piace. Dai, che sotto sotto sei un romantico-
ne con l’ansia da prestazione.

ACQUARIO (dal 20 gennaio - 18 febbraio) 
Tu e l’estate avete un rapporto complicato: ami la libertà, ma poi ti annoi dopo tre giorni. 

Trova un progetto creativo, o finirai a parlare col tuo cane delle ingiustizie del mondo. 
In amore sei misterioso, ma più per confusione che per fascino. Prova a rispondere ai 
messaggi invece di sparire per 48 ore. 
Sorpresa dell’estate: potresti prendere una cotta per qualcuno totalmente fuori dai tuoi 

standard. Provalo, magari ti scopri meno alternativo di quanto pensi.

PESCI (dal 19 febbraio - 20 marzo) 
L’estate è la tua stagione da film romantico: tramonti, playlist malinconiche e sguardi pro-
fondi al bar del lungomare. Peccato che spesso ti ritrovi a fissare il cellulare aspettando 
un messaggio che non arriva. Sveglia, pesciolino! Se vuoi vivere una storia d’amore, devi 
almeno uscire dalla stanza. Hai un cuore enorme, ma a volte lo lasci in prestito a chi non 
lo merita. Le stelle ti consigliano di flirtare, ma con criterio: se ti invita a vedere le sue 

stories d’archivio, scappa. Bonus: un’estate senza pianti è possibile.

a cura delle divinatrici Ilaria e Sofia
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Spegni un attimo. 
Accendi la vita.


